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Musfc  imm 

UNC-CHAPEL  HItC 


MADAMA. 


RENDONO  vn  volo 
da  Roma  à  Parigi  gli 
Icherzi  Teatrali  pre- 
[j^^^^f  parati  j  n  quefto  Pa- 
lazzo  r  del  Duca  di 
Bracciano^  per^  diucrtimento  nc^ 
vicini  giorni  del  Carneuale.Ven- 
gpno  come  tributi  di  gratitudi- 
ne della  Mufica  Italiana  à  po- 
farff  nelle  belle  mani  di  V.  A.  R. 
che  fempre  fi  è  degnata  di  hono- 
rarla .  del  fuo  gradimento  y  C  della 
fua  protettione  5  e  vengono  5  non 
SD  fe  per  implorar  la  permilTìone? 
è  per  ifcufar  l'ardimento  di  farli 
comparir  freggiati  di  lodi  trop- 
po katCc  ài  .V.  A.R.  (  nella  cui  A-^ 
nima  grande  fanno  ben  più  foa-^ 
A  3 


ne  armonia  le  innumerabìli  vir- 
tù)che  Fadornano)  e  di  breui  En- 
comi) di  LVIGl  il  MASSIMO  , 
il  cui  valore  inuitro  ha  fianca- 
to  la  fama  y  e  le  cui  eroiche  Virtù 
hanno  refo  Teatro  angufto  delle 
lue  glorie  V  iftefTo  Teatro  di  tut- 
to il  Mondo.  Sono  fiori  inaffiati 
dalle  influenze  di  due  Stelle  be- 
nigne trafcefe  dal  bel  Cielo  di 
FRANCIA  ad  illufìrare  quefto 
di  Roma;  dico  di  Mariana  della 
Trimoglia  Or/ìna  o  DucheflTa  di 
Braccianoje  diLodouica  Angeli- 
ca LantiPrencipefTa  di  Belmonte 
fua  ben  degna  Germana  j  le  am* 
mirabili  Virtù  delle  quali  hanno 
loro  dilatato  l'Impero  fopra  ì  cuo 
ri  ofTequiofi  di  tutta  quefta  grati 
Corte  i  E  fiori  colti  in  vn  giardi- 
no 5  in  cm  le  Rofe  Orfine  fi  glo- 
riarono remf)re  di  feguire?  va- 
gheggiando? quafi  Elitropij  amo- 


rofi  gli  AVREI  GIGLI  dellL 
FRANCIA.  Eccoli  dunque  per 
mani  di  vergineiJe  Mofe  depofìi 
a'piedi^e  fpavfi  nel  fortunato  gré- 
bodiV.A.R.feJicilfiino  Grembo, 
eletto  difpenlìero  fecondo  delle 
benedittionf  del  Ciclone  deftina- 
to à  moltiplicare Heroi  ne'begli 
ELISI  della  FRANCIA  ,  donde 
in  ogni  tempo  fi  viddcro  trafpian- 
tar  gloriofi  Germogli  à  cinger  le 
Corone5&  ad  ingrandire  gli  Scet- 
tri de'  più  qualificati  Dominij  3  e 
Regni  di  Europa .  Prerogatiua  5  e 
merito  riferbati  à  V.  A.  R.  &  al 
Sereniffimo  REAL  DELFINO, 
vero  ERCOLE  del  nofiro  Inuit- 
tiffimo  ATLANTE. 

Viua  V.  A.  R.  con  tutta  la^ 
REAL  CASA  fecoli  intieri 
fempre  fel.xe,  e  fia  preggio  del- 
la Tua  magnanimità  il  dar  vka^ 
con  vn  fuo  benigniamo  fguardo 

è 


è  quefti  3>  quali  fi  fiàn(^  tributi  dii 
riuerenza  ve  di  veneratione  >  che 
ardifce  di  offerirle  chi  con  prò-, 
fpndiffimo  rifpettO:  fi  confagra^, 
per  viuer  fempre  Roma  li  1 80. 
Febraro  1685. 
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PiV.A.R.. 


Domenici  Filippo  Qomini' 


L'Àu- 


L'Autore  fi  protefta  ,  che  Io 
Voci,  Fato,  Deftino,  Dei- 
tà 5  e  fìmiVh  fono  fcherzijC  fanta- 
fie  di  penna  poetica  y  e  non  veri 
fentimenti  di  cuore  Cattolico  ^ 
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RECITANO. 

lidia  Spofa  di  Rofauro . 

Clorj  Amante  >  e  poi  Spofa  di 
Eurillo. 

Rofauro  Spofo  dì  Lidia. 

Eurillo  Amante  di  Lìdia  »  e  poi 
Spofo  dì  Glori. 

La  Sce»a  rafpnfenta  CmfagHn 
hfcdreccia* 


AT- 


ATTO  PRIMO 

SCEN  A  PRIMA- 

Lidia  foké 

Dolce  zeffìro  (pira 
Cari  fiati  à  Cielferen, 
Son  queiraure,incui  s'aggira 
I  fofpiri  del  mio  fen» 
Se  dal  Cielo  a'nembi  cade 
Ricco  gelo  al  primo  albor» 
Son  queirvmide  ruggiade 
Calde  ftille  del  mio  cor. 
Arfi  li^nga  Itagione 
Idolatrandovi!  volto > 
Adorando  vn  bel  crina. 
Et  à  forza  di  lagrime  >  e  fofpiri 
Pur'  ottenni  a  la  fine 

XI 


^2  A  T  T  O 

Il  premio  de*  martiri  ; 
Ma  de  T  amato  Bene 
Giiinfi  apena  a  goder  gli  ampleffi  carl^  | 
Che  diluuij  ài  pene  ! 
RaccoJfe  infienie  Amore,  j 
Per  tormentarmi  in  fempiterno  il  covc^ 
Non  perdonò  P  ingrato  I 
A  Tetà  più  fiorita  ] 
Del  mio  vago  Tefor,  de  la  mia  Vita, 
E  volle  dìfpietato 

Coronar  di  Gipreffi  i  miei  Sponfali , 
Pervnir^i  Je  nozze  i  funerali . 
Se  tanto  feugri 

Cupido  ha  i  coftumi , 

Chi  ama  non  fperi 

Pietade  da  i  Numi; 

Se  in  vece  del  gioire 

Di  lùga  feruitù  premio  c  il  morire* 
Dal  merto  mio  core 

Impari  ogni  Amante 

Fuggir  più  coftante 

I  lacci  d'Amore  s 

Se  m  vece  di  contenti 

In  premio  del  foffirir  dona  tormétin  ^: 

SCENA  SECONDA^ 
t^urillo^  Lidia* 

D' Arco,e  difèrah'  armato  fgiro. 
Libero  il  piede  inqueftiBofchi  io 

Per 


P   R   I   M   O.  js 

Per  beiti  non  fofpiro, 

Nèprouo  perambrmffero  fiato; 
Ad.   Pili  crudo  tiranno, 
'«r.   Più  barbaro  infido 

2.    Del  Nume  Cupido 
Gli  Abiffi  non  hanno 
M.   Chifegue  il  fuo  inganno, 
ur.    Di  lui  chi  è  feguace 
i  2.    Momento  di  pace 

Nel  Mondo  non  troua  : 
'Mr.   Ma  Eurillo  uol  conoèe, 
Jd.    ELidia  il  proua. 
-UT.  Dimmi  perche  dolente  ? 

Qual'  infaufta  caggione 

Di  nouello  accidente 

OfFufca  lo  fìilendor  del  tuo  sébiante? 

Deh  rafTerena  il  cigh'o  , 

E  con  iaggio  configlio 

Più  tranquillo  péfiernutrifca  il  core, 

E  feAmor  n'è  caggion,fuggafiAmore 
Ltd.  Oh  quanto  Eurillo,oh  quanto 

Ti  puoi  dir  fortunato , 

Godi  lieto,  e  beato 

Lungi  da  Amor  la  liberta  si  cara; 

Mi  la  mia  forte  auara  (ràza 

Vuol  aVio  lagnmi  oga'or  fenza  fpe- 

DelmioperducoBenlarimcbranza. 
EwK.Dunque  ancor  non  porco 

Vn  Si  lungo  girar  del  Tempo  edace 
Scancellar  dal  tuofencafosi  reo? 
Già  fcorre  l'anno  appunto , 

B  Che 


— i2  A  T  T  O 

Il  premio  de*  martiri  ; 

Mi  de  r  amato  Bene 

Giiinfi  apena  à  godergli  ampleffi  cari. 

Che  diìuuij  di  pene 

Raccolfe  infieiiie  Amore, 

Per  tormentarmi  in  fempiterno  il  core 

Non  perdonò  l'ingrato 

A  reta  più  fiorita 

Del  mio  vago  Tefor,  de  la  mia  Vita, 
E  volle  difpietato 

Coronar  di  Gipre  Sii  miei  Sponfali, 
Pervnir*i  le  nozze  i  funerali . 
Se  tanto  feuerl 

Cupido  ha  i  coftumi , 

Chi  ama  non  fperi 

Pietade  da  i  Numi; 

Se  in  vece  del  gioire^ 

Di  lùga  feruitu  premio  è  il  morire 
Dalmerto  mio  core  / 

Impari  ogni  Amante  | 

Fuggir  più  collante  g 

I  lacci  d'Amore  ^• 

Se  m  vece  di  contenti 

In  premio  del  fofFrir  dona  tormét 

SCENA  SECONDA, 


^urilloy  Lìdia* 


D' Arco,e  dirtrali  armato  Tgiro, 
Libero  il  p^ede  inqueftiBofchi  io 

Per 


PRIMO.  J5 
Per  beiti  non  fofpiro, 
Nè  prono  per  amòr  mifèro  fiato; 
Lid.   Più  crudo  tiranno, 
]Euu   Più  barbaro  infido 
à  2.    Del  Nume  Cupido 

Gli  Abiflì  non  hanno 
Lld.    Chifegue  il  fuo  inganno, 
Eur.    Di  lui  chi  è  feguace 
à  2.    Momento  di  pace 

Nel  Mondo  non  troua  : 
Eur»   Ma  Eurillo  uol  conofce, 
JJd.    ELidia  il  proua. 
Bur.  Dimmi  perche  dolente  ? 
Qual'  ìnfauita  caggione 
Di  nouello  accidente 
Offufca  lo  fplendor  del  tuo  sébiante? 
Deh  raflTerena  il  ciglio  , 
E  con  faggio  configlio 
Più  tranquillo  péfier  nutrifca  il  core, 
E  feAmor  n'è  caggion,fuggafi  Amore 
Lid.  Oh  quanto  EuriUo,oh  quanto 
Ti  puoi  dir  fortunato , 
Godi  lieto,  e  beato 
Lungi  da  Amor  la  liberta  si  cara; 
Mi  la  mia  forte  auara  (ràza 
Vuol  ch'io  lagrimi  oga'or  fenza  fpe- 
Del  mio  perduro  Ben  la  rim  ébranza. 
E^ir.Dunque  ancor  non  poteo 

Vn  si  lungo  girar  del  Tempo  edace 
Scancellar  dal  tuofencafosì  reo? 

Già fcorre  l'anno  appunto, 

B  Che 


ì4  ATTO 
Che  il  tuo  vago  Conforte  , 
Amico  a  me  si  caro, 
Perquerti  Bofchi  riiiolgendo  à  forte 
Le  cacciatrici  piante , 
Fiì  vagabondo  errante 
Da'b;?rbari  Corfari 
Non  sòjfe  priggioniero>ò  pur  vccifo,  j 
Da  Tcftefradiuifo:  ! 
Eh  ch'i  baftanza  hai  pianto  j 
La  perdita  infelice  :  fno 
Godi  pur  godi  intato,e  fpera  vn  gior 
Faccia, (e  pur  ci  viucpà  noi  ritorno^ 
Non  fcxnpre  torbido 
Si  mira  il  Ciel, 
Ch'il  Sol  lucente 
Squarcia  repente 
Quei  fofco  vd . 

N  on  fempre, 
Mai  fempre  inftabile 
Fortuna  ha  il  pie  ,  | 
E  in  vn'  iftante  I 
Cangia  fembiante , 
Dona  mercè. 

Mai  fempre,  &c.  ^ia. 
Lid.  Oh  come  ben  configli 
Fortunato  Garzone 
A  fuggire  i  perigli; 
E  con  giuita  raggione 
Porge  amare  beuande 
A  l'infermo  languente 
Chi  Tamarezze  fue  non  gufla,ò  fente  i 

S'vn 


P   R    I   M  15 

SVnbench'è  lontano 
Si fpera  godere, 
Quel  dubbio  penfiere , 
Che  il  tutto  fiavano, 
E  pena  lo  sò. 
Ma  poi  fé  il  gioire 
Che  gii  fi  poffiede, 
Sen  fugge,  e  non  riede , 
E  troppo  martire, 
Soffrir  no:i  fi  può, 
Bifogna  morire» 

SCENA  TERZA. 

Clori  fola. 

^j^  Eflìretti ,  che  leggieri , 
^  j  Lufinghieri 
V'aggirate  intorno  à  i  fior, 
Per  pietà  temprate  vn  poco 
Queflo  foco , 

Che  fi  cela  entro  il  mio  cor. 
Fiumicelli  ,che  gli  argenti 
A  torrenti 

Tributate  in  gLenibo  al  mar; 

Crefceran  le  mie  pupille 

Voftreftille 

Con  il  tanto  lagrimar. 
2osì  mai  (empre  fola 
Per  quefte  ombrofe  vie  raggiro  i  pafli; 
Mentre  da  me  s'inuola 

B  2  Con 


ff5  ATTO 

Con  frettolofo  piede  Eurillo  amato  ; 
Amato  si,  ma  in  vano , 
Poiché  crudo ,  e  fpietato 
Più  gode  in  dar  la  morte 
A  le  {èluaggi  fere  , 
Vittime  al  fuo  rigore , 
Che  dar  la  vita  à  chi  per  lui  fi  more . 
S'io  tema,  ò  fe  fperi 

Più  PAlma  nonsà. 

Del  fido  mio  core 

La  ferma  coftanza 

Speranza  mi  dà; 

Ma  poi  mi  fpauenta 

De'Cieli  crudeli 

L'vfata  empietà. 

S'iotema,&c. 
S'io  taccio, ò  s*  io  parlo 

Mi  è  fempre  dolor, 

Pur  troppo  il  defio 

De  r  Anima  acccfà 

Palefa  il  mio  Amor; 

Ma  poi  mi  raffretta 

Del  fato  fpietato 

Tiranno  il  rigor.  S*io  taccio,&c. 
Mà  per  quefte  contrade 
Fefteggiante  fen  viene 
Cor  mio  deh  non  temere; 
Per  deftarlo  à  pie t ade 
Spargi  vmili  preghiere, 
Che  quel  mollro  si  rio  di  ^deltà 
A  i  raddoppiati  colpi  al  fin  cadrà. 

SCE- 
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SCENA   Qjy  A  R  T  A. 

Glori  y  Eurillo^ 

Eur-Ti/f  la  deftra  immortale, 

iVJL  Che  fulmini  auucnti  3 

Se  l'arco  rallenti 

Il  colpo  è  fatale 
C/o.Eurillore  pur  sì  crudo 
Mi  dilpre22i,e  mi  fcacci  ^ 
Godi  in  tendere  lacci  > 
In  fulminar  gli  ftrali 
Contro  fera  crudele, 
E  fia  che  non  ti  pieghi 
De  la  tua  Glori  à  i  do lorofi preghi? 
Eur.  Mio  ftral ,  eh'  à  la  forte 

L'arbitrio  ritogli; 

Se  il  volo  difciogli. 

Ti  fegue  la  morte . 
Glori  più  de  V  vfato 
Il  cor  nel  petto  mio  fefteggia^e  ride: 
Coipo  piti  fortunato 
Non  vidde  mai  ne  /e  forefìe  Alcide» 
A  pie  di  quefta  valle 
Ginnto  apena  cadco, 
Fera  dal  braccio  mio  ridotta  esàgue, 
E  g)à  dal  proprio  fangue 
Coperto  il  fuolo  i  miei  tricfi  addita? 
E  per  via  più  fpedita 
Al  facto  Tempio  il  popolo  diuoto 
B  5  il 
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li  Tefchio  micidial  crafporta  in  voto 
Sii  cortefe  fi  onori 
La  vittoria  fatai  da  te  mia  Glori. 
Ciò.  Gi'ache  tanto  tù  godi 
Adorato  mio  Ben  de  Taltrui  morte, 
Eccoti  ignudo  il  feno,  apri  le  porte 
A  r  Alma  addolorata, 
Sazia  tue  crude  voglie,  (vna 
Accrefci  à  le  tue  glorie  anche  quelt 
D'auer  tolta  vna  preda  à  ria  fortuna 
Si  mio  caro  ferifcimi  il  fèn, 
Qnefto  petto  di  pene  ricetto 
Vn  momento  godrà  di  contento^ 
Se  fuenato  farà  dal  mio  Ben.  : 
Si  mio  caro, &c«  - 
Sarà  dolce  la  piaga  del  cor; 
Vna  volta  vedrò  purdifcio/ta 
La  catena  cagion  di  mia  pena. 
Che  la  morte  dà  fine  al  dolor> 
Saràdolce,&c. 
Eur.  Eh  che  amor  non  voglio  io, 
La  mia  vaga  faretra  è  Tamcrmio. 


SCE 


PRIMO.  19 
SCENA  QJTINTA. 

Clori  fola^ 

TV  parti  ingrato  ,  e  '!  mia  dolor 
noti  curi? 
]Non  fian  fèmpre  ficuri 
Da  i  fulmini  del  Ciel  gli  fcherni tuoi; 
Varine  pur  trionfante 
De  la  morte  ch'  io  fpero; 
Che  fe  ferità  m'hai  co  i  tuoi  beilumis^ 
Sapran  contro  di  Te  3,  fiera  omicida 
Vendicarfène  i  Numi* 
Numi  voi  5  che  fietcauuezzi 
A  foffrir  d*  Amor  gl'  imperi,, 
O  punire  i  fuoi  dìfprezzi , 
O  cangiarci  miei  penfieri* 
Spetta  à  voi  ,  eh'  auete  dato 
Tant'  incendio  a  quetto  core,, 
O  punirei]  difpietaro , 
Q  fmorzate  in  me  V  ardore. 
MiTera,  ma  che  vale 
II  mio  (degno  impotente, 
Se  il  mio  Ben  più  fen  fugge,e'l  Ciel  non^ 
Or  che  dunque  farò  !:  (  fente  > 

A  pregar  vamacigno  io  tornerò 
Benché  rigide  luci  belle 
Mai  d'amarui  mi  pentirò  * 
Siano  dai-di  li  voftri  fguardi 
Poi  piagatemi  5  faettatcmi  y 

Glie 


20  ATTO 
Che  pur  tanto  adorerò. 

Benché  rigiFe,&:c. 
Sia  pur  barbaro  il  Dio  di  Gnido, 
Luci  care  vi  vogh'o  amar  ; 
Le  ferite  mi  fon  gradite , 
I  tormenti  mi  fon  contenti, 
E  mi  è  caro  il  fofpirar. 

Sia  pur  barbaro, 
Oh  Dio  tra  tanti  affanni , 
Chi  mi  pòrge  riftorc- 

SCENA  SESTA. 

Lidia ,  e  Glori* 

Lìd.  T  L  tuo  grane  martoro 
JL   Confblare  à  me  1/ce , 

Poiché  non  mendi  TefonoinfeUce,  . 

E  dal  mio  flato  amaro 

Le  tue  difgratie  a  compatire  imparo 

Si  raffereni  il  ciglio , 

Sid  a  tregua  à  i  dolori, 

Ahbin  ripofo  almen  fol  per  moment 

E  di  Lidia  ,  e  di  Glori 

Gli  amorofi  tormenti  ; 

Gira  fempre  fortuna 

La  volabile  ruota,  e  fiachVn  giorno 

Faccia  in  fìatomeg'ioreanoi  ritorno 
Prono  ancor'  io  il  ric^or' 
Del  crudo  Dio  d'Amor, 
Né  mi  fgoaìento?  (to 
Varia  la  force jl  volo  al  par  del  ver 

Al 


PRIMO.  2? 
AlparcIiTeioftrai 
Puiga  mi  fé  mortai. 
Pur  mi  iconfolo  ,  (volo* 
Che  la  forte^ed  il  vento  han  pari  il 
Ciò.  Mifera,  ed  è  pur  vero  > 
Che  foUeno  maggiore 
Non  ha  ne  le  fue  pene  vn  fiienturatOt 
Che  auercòpagni  in  dolorofoftato^ 
Lidia  caravSliJD^i 
PiouinfopradìTele  grafie  afniche> 
Chea  te  reuderdoiirei. 
Lid.  Al  iioftro  feflb  imbelle 
Diede  Talma  Natura 
Facile  il  pianto,e  il  lagrimar  per  vfo« 
Ma  sa  vincerle  ftelle 
Chi  nel  proprio  dolor  Palma  afficura 
C7(?»  Dunque  che  mi  configli? 
Li^f.  Soffrir, fperaF  ne  ghamorofiguai* 
do.  Ahi  eh' Eurillo  è  feuero* 
Lid.  A 1  fin  s' addolcirà 
€lo.  Non  farà  mai  ? 
Lid.  Cangia  dunque  penfìero  .» 
C/0.  Non  poflo  * 
Lid. Evuoi  collante 

Penar  fenza  mercè  ?' 
C/o^Voglio  morir. 

Lirf.  Perche  ?  Cam  an  te.. 

C/q. Perche  quanto  egli  è  crudo^io  fono 

Lid'  Clorijil  cor  mi  predice, 
Ch'ai  fin  gradita 
La  fincera  tua  fé ,  farai  felice, 

P  5,  Mj^ 


%i  ATTO 

Ma  nel  mio  duolo ,  ofi  Dio, 

Che  mi  toglie  U  vita , 

Dimmi  Amica  fedel>che far  degg'io? 
CZ.Ne  gli  amorali  affàni,  e  /offrile  fpera 
Lid.  Ahi  che  Rofanro  è  morto. 
Ciò*  La  fama  erra  talor, 
Lii  Pur  troppo  c  vera . 
Ciò.  Dunque  datti  conforto  • 
Lìd.  Non  poflb . 
Ciò.  E  vuoi  ii  martoro . 

Nudrir  fempre  cosi  ? 
Ltd.  Voglio  morir . 
C/o.Perchi? 

Li.Per  vnch'eftinto  giacere  pur  l'adoro 
CU.  Lidia  con  noi  la  forte 
Egualmente  e  terribile , 
E  con  folle  defio 
Vna  furia  fegu'io,  tù  V  impoffibile . 
i  2   Sù  dunque  fi  fpezzi 
Le  dura  carena , 
Che  il  cor  ne  legò. 
Si  fug^a,fi  fprezzi 
La  doglia,  la  pena. 
Ma  chi  far  lo  può  ? 
Ciò.    Mia  Lidia. 
Litf.  Mia  dori. 
Ciò.   Che  dici? 
Lid.  Nolsò. 
à  2   A  tanti  dolori. 

Che  offendono  F  Alma 
C\o,  Non  fperp  la  calmai 


P  R  r  M  23? 
Riparo  non  ho* 
à  2    E  vinta  mi  chiamo 
C/o.  Ahich'Eiìrilioè  fcnero,)  C:  tanto> 
t/..Ahi  che.Roraiiro.è  iiiortojio  raniQc.. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
I^fauro  folo. 

DA  i  lacci  (èruili 
Difciolto  il  mio  piede , 
Contento  già  riede 
ATombre  gentili, 
A  ì  seffiri  amici 
Vn  tempo  al  viuer  mio  cosi  felici* 
Pnr'al  fin  vi  rimiro. 
Care  felue  beate. 
Pur' al  fin  vi  refpiro 
Aure  foaui^e  grate:  Ite  vi  prego 
Sufurrando  al  mio  Bene, 
Che  infrante  fon  di  già  le  mie  catene» 
E  voi  canori  augelli , 
Che  inquefte  Selue  amene, 
Spiegate  ogn'or  le  colorite  piume ,  | 
Dite; Lidia  mio  Nume  | 
Serba  la  fé  coftante  ì 
Dite  :  vditte  giàmai 
La  Bella, eh'  io  I^fciai 

5of- 
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Sofpirar  per  altrui  ?  per  altro  amaate? 
Efe  mai  fiata  fìa 
Lacrimata  da  lei , 
Che  creduta  l'aaràja morte  mia? 
Ma  nò ,  che  Tempre  {noie 
Render  men  chiaro  il  liin\e  .  ,  _  ^ 
Nube  interpoftaài  vaghj  rai  del  SoIe« 
Se  negli  occhi  Amore  hàil  loco, 

E  dagli  occhi  alcors'auuanza, 

Qiial  fperanza 

Hauer  potrò  ? 

Non  rifcalda  lungi  il  foco; 

Da  lontan  lo  ftral  non  fiede  ; 

Chi  non  vede  ^ 

Amar  non  può. 
Se  Cupido,  perch'  è  infante, 

Segue  fol  chi  l'accarezza  > 

Qual  fermezza 

In  lei  farà  ? 

Non  alletta  auradiftante; 

Armonia  lontan  non  s'ode; 

Chi  non  gode 

Amor  non  ha . 
Ma  qual  ver'  mè  s'apprefla 
Ninfa  vaga,  e  gentile?        ,  .  .  ,  ^ 
Ah  che  fe  nò  nf  inganno^eClori^e  dcfia. 
S'ellanonmi  rauuifa, 
Palefarmi  non  voglio , 
Forfè  auuerrà  ch'io  fenta. 
Se  ne  l'amato  Ben,  per  cui  mi  doglio 
Siala  fiama  d'amor  più  viua^òfpentae 

SCE« 


^6.  A    T    T  O; 


SCENA  SECONDA., 

E^f aurore  Cleri 

Qla^.  h  L'abito  ftraniero, 
Al  modo  difufato, 

Dj/perfo  pafliggiero* 

Ha  per  quelle  forefte  ilpiede  errato.. 

Dimmi  gentil  garzone  ;  e  qiial  follia 

Qui  d'intorno  ti  porta?  a  che  qui  gin 

Se  ricerchi  la  via,.  ^  (gi? 

Ghe  à  laGitri  còduce^ò  quàto  è  lùgi*, 
^/.Perquefte  valli  amene. 

Sì  grate  à  gli  occhi  mieiv 

Vago  è  il  mio  pie  di  raggirarfi  intorno  ^ 

Ed  ó  quanto  farei"  (nOe 

Quiui  anch'io  volctier  dolce  foggior 

(Più  non  mi  raffigura  5. 

E  l'inganno  a  fcguir  ben  m'alBciira.) 
C/ò.  Certo  che  qui  lontano 

Da  le  cure  noiofe  , 

E  ogni  trifto  penfier  pofto  in  obliOs . 

Gode  lieto  ogni  cor  e  ma  non  già  il 
r{pf  Forfè  che  fei  in  errore  ;  (mio*. 

t)i  qualche  Ninfa  amante 

Non  farà^qual  tu  dici^allegro  il  core, , 
do.  (E'prefago  coftui  del  mio  dolore) 
Rof.. Sarà  fida, e;coftante , 

De  TamatoPaftor  fchiaua,ed  ancella 

l^è  trouerd  pietade/. 
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Ciò.  (Ed  io  fon  quella) 
i^/.  Altra  talor  vedraffi  , 

Cui  benigna  fortuna  vn  tépoarrife^ 
Ma  poi  infida,e  moietta 
Dal  fuo  Ben  ia  diuife, 
Clo^(E  Lidia  é  quefta.  ) 
}{of.  Mi  tù  refti  fofpefa  ? 
Ah  che  tal  duol  ta  fcnti, 
E  i  miei  veraci  accenti 
Ti  fomentano  il  foco  à  Talma  accefa 
Ciò.  Que/lo  nulla  à  te  cale  ] 
E  quel  eh'  io  chiudo  in  petto 
Noi  palefo  ad  alcun  fia  bcne,ò  male, 
i^o/.  Bella  5  ciò  eh'  io  t' hò  detto 
Deh  graue  non  ti  fia . 
Accompagna  il  tuo  duol  la  pena  mia 
Clo.Viiù  amante  ? 
l^q/l  Noi  nego. 
C/o.  Proni  rigor? 
J^o/.  Lo  prono. 
C/o. Cerchi  pietà? 

La  cerco. 
C/o.  (lo  non  !a  trono»  ) 
Se  crudo  per  te 
Si  moftra  il  rigor' 
Del  cieco  Dio 
Tua  pouera  fè 
Non  fperi  in  amor' 
Pago  il  defio. 
Duolmi  del  tuo  dolor  , 
(Ma  Piangeri]  mio.) 

per 
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Per  tè  fenon  ha  .1 
Pietade  lo  ftral 

Del  Nume  arciera»  j 
Mai  feinpre  fari  i 
Tuo  colpo  mortai  | 
Troppo  {èuero  | 
Spiacemi  del  tuo  mal , 
(  Ma  ii  mio  è  più  fiero .  ) 
Ma  più  lunga  dimora  j 
Teco  far  non  mi  lice , 
Viui,  fe  far  lo  puoi^viui  felice.  1 
i^/.  Fermalo  cara  ! 
CZo.  Che  brami  /'  I 
f{pf.  On'è  la  tua  compagna?  j 
Ciò.  Forfè  quella  tu  ami?  1 
i^o/.  L' amo  coftante  ,6  fido  ». 
dio.  E  doue  la  mirafti  ? 
B^f.  Di  qui,  poco  lontano*. 
C/o»  Io  me  ne  rido 
g^f.  Ten  ridi  ? 

Cl9»  O  quanto  c  vano  accolta* 
Queft'  improuifb  amor,,  chiiai  in  fe»o 
OgniNinfa  ha  iifuo  *v2go>e  tu  (èi  tìolu© 

SCENA  TERZA... 
I^ofauro  fola 

C Lovi  fcn  parte  irata 
Io  qui  retto  còfufoje  da' fuoi  detti' 
Mi  con^txmo  vie  più  ne'mieì  (blpetti.. 
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Ma  no.  Che  forfè  ii  vago 
Di  Lidia  ancora  io  fono; 
Ahi  ch^ancornon  m'appago; 
Spero,  temo,prefumo5e  m'abbandonG. 
I      Penfieri  incofianri 
j         De  Tahna 
I         La  calma 

Mi  turbano  oimè . 
Tra  pene  ince (Tanti 
Paiienta, 
Tormenta 
Mia  pouera  fè. 
Tra  forte  dubbiofa 
La  mente 
Dolente 
^  Scorrendo  fen  va  ^ 
Non  ferma ,  non  pofa  ^ 
Sofpira, 
Re  (pira , 
Di  me  che  farà  * 
Md  per  chiarirmi  a  pieno 
Del  gc  lofo  timor  ch'entro  m'accorra. 
Il  feguire  a  celarmi  è  d' vopo  ancora. 

SGENA  QVARTA, 

Lidia  fola* 

Sotto  il  rigido  impero 
Di  fortuna  crudel  §iaci,ò  mio  core 
Né  fognato  fauore 
D'apparenze  mentite  adorni  il  vero. 

Spe- 


Bo  A   r  T  Q 

Speranze  fallàci 

Di  voi  non  mi  fido.^ 

Purtroppo  tradita 

M'auete  queft;  alma.. 

Più  volte  la  calma 

Mia  nauc  fmarrita 

Lontana  mirò 

Mà  Tempre  voraci 

TempeflQ  fui  lido. 

Speranze»  &c  a, 

Miei  folli  defiri 

Di  voi  già  mi  ftancoo. 

Vi  ferbo  fedeli 

Ne  rarfo  mio  petto  » 

Ma  il  fiero  di/petto 

De  gli  aftri  crudeli. 

i-a  morte  vi  dà. 

E  in  tanti  martiri 

Già  fentQ  ch'io  manco  - 

Miei  folli,  &Cc. 
Kofauro.  Oh  Dio  Rofauro . 
Ahi  che  in,  darno  ti  chiamo; 
Ti  ricerco rti bramo, 
Afpetto.  il  tuo  ritorno  , 
Mà  tù  mio  Sol  no  mai  mi  rédiil  giorno 
Deh  fé  viuopurfei 
Di  tè  grata nouella  almen  m' inuia,, 
E  fé  morto  •  ah  non  fia  * 
Ti  porta  obra  adorata  à  gli  occhi  miei;. 
Ma  t'intendo  ,  tii  vuoi  , 
Che  r  interno  dolore  a  1  fin  m' vccida? 

;  E.. 
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E  1 -alma  innamorata  , 
Negli  Elificonte  viua  beata. 
SolJeuateui  penfieri , 
Il  dolor  m'  vccidera, 
Se  le  pene  ad  vna  ,  ad  vna 
Fa  prouarmi  Ja  fortuna. 
Pure  al  fin  l'3ima  godrà . 
Rallegrateiii  contenti. 
Il  dolor  trionferà. 
Sari  pago  il  mio  defio. 
Se  vicino  à  Tldol  mio 
L'almavn  di  giunger  potrà • 

SCENA  QVlNTAo 

Lidia  9  &  Eurillo . 

En.X  Idia  e  doue  t'aggirirhan  tregua 
1  i  I  tuoi  vani  fofpiri  ?  (ancora 
Lid.  Non  hi  pace  il  mio  malejecrefcc 
Eur.  Proui  vn  mi  fero  flato ,  (ognora. 

E  coiiipatifco  al  vino  i  tuoi  dolori . 
Lid.  (  Incontro  fortunato  (ri.) 

Per  dar  qualche  folleuo  i  la  mia  Ciò- 

Ma  tù  com'  effer  puote  , 

Che  fij  cosi  crudele  , 

E  di  Glori  fedele 

Nó  mai  t'accordi  à  l'amoro  fe  note  ? 
'Eur.  (Oh  Dio  da  quefti  accenti 

Scto  nei  ieno  vn  certo  affetto  ftrano) 
Lid.  Tu  non  rifpondi  ?  e  in  vano 

Spai- 
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Spargerà  Tinfelicci  fuoi  lamenti  ? 

Ah  nò,  ti  volgi  a  lei  .  ^ 

Che  vn  tato  amor  fol  co  amor  fi  réde 
Eur*  (  La  beltà  di  coftei , 

Anche  adifpetto  niioralmam'acce- 
Lid.  Ed  ancor  taci  ?  de) 
MuY^  Ah  Lidia , 

La  tua  dolce  fauclla 

O  come  in  vn'  iftante 

In  me  defta  gliafFettijio  fono  amate. 
Lid. Fortunata  donzella 

Se  dopo  tanti  affanni 

Del  fuo  lungo  penar  troua mercede* 
E«r.  (Ah  mia  cara t' inganni) 

E  reftafo!  ch*io  troni  egual  lafede* 
Ltd.  Io  so  ben,  che  t'adora. 
Eur.  Tiì  non  fai  quel  ch'io  bramo. 
Lid.  Per  te  fi  ftrugge  ogn  ora . 
Eur.  (lotèfor  amo.  )/ 
Lid.  Che  puoi  voler  di  piò? 
EuY.  Che  tu  il  mio  affetto  -  - 
Lid.  Dispieghi  à  lei  ?  si  Io  farò . 
Eur.  Il  mio  amore  -  - 
Lid.  Che  gli  attefti  fedel  ! 
Eur.  Nò ,  che  nel  petto  - 
Lid.  Porti  a  la  fine  impietofitoilcore. 
Eur.  Nò  Lidia ,  nò .  vorrei , 

Che  fufler  folo  intcfi 

Dà  la  Bella  5  che  adoro  i  fenfi  miei. 
Lid.  Il  tutto  io  gli  dirò 
Fur.  Mi  come  fe  noi  fai  ? 

Lii. 


SECONDO.  Sì 
Lid*  Non  ami  Glori  ? 

Li.  Ah  crucici  ben  conofco,il  cor  no  hai. 
Ehy.   Pur  troppo  ho  il  cor  Kelfen> 
Ltd.   Ma  pien  di  feriti . 

Eur.   Non  vuoi  eh'  io  ami  ? 

Lid.  Sì. 

;  iuY.    Et  so  ti  giuro  amor. 
Lid.   Giuri  d'amar  9  ma  chi  ? 
Mur.    Chi  mi  ferifce  il  cor  • 
Ltd.    Glori  fol  è  il  tuo  ben . 
Eur.   Nò . 

Ltd.   Ma  chi  naai  farà  ? 

Pur  troppo  &c. 
Eur.   Sento  nel  cor  Io  ftral , 
•  Lid.    Mi  d' amor  già  non  è 
Euu   Vuoi  eh'  io  tei  dica  ? 
Lid.  Nò. 

EuY.    Perche  tu  il  puoi  faper  ^ 
Lid.   Ghe  Glori  t'  ama  il  sò 
Eur.   Ma  non  fai  tutto  il  ver 
Lid.   Glori  for  è  il  tuo  mal . 
EuY.   Si . 

Lid.   Ne  gli  prelli  fé? 

Sento  nel  cor  &c. 
E«r.  Lidia ,  V  indouinafti . 

Gingono  l'alma  mia  dure  catene; 

Glori  folo  è  il  mio  mal5Lidia  il  mio 
Lid.  Eurillo  tù  vaneggi  ;  (Bene. 
EuY.  Ma  per  Amor  deliro  * 
Ltd. Segui  pur,  fegui  Glori . 
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F.HT.  Io  te  fofpiro  * 

Lid.  O  eh'  accidente  vago  Cpiago* 
Vibro  il  dardo  per  lei ,  per  me  V  ini- 
Si  Si  t' intendo  Amor,tu  fcherzi  meco , 

Ma  fei  cieco , 

Sei  Tiranno , 

Il  tuo  inganno 

Già  Io  sò  • 

Non  ti  riefce  nò  ;  (vn'Eco. 
Che  fei  sépre  al  mio  cor  bugiarda^ 
No  nò  non  mi  burlar,ch'io  nò  ti  credo 
Benm'auuedo, 
Che  per  gioco 
Nono  foco 
Appretti  a  me. 
Tiì  vuoi  tentar  mia  fè  ; 
Ma  nel  coftate  amar'altrui  no  cedo 

SCENA  SESTA* 

Lidia  5  e  Glori . 

Clo.'X    Idia ,  ben  puoi  vantarti , 
P  ^  Ch'  il  tuo  vago  iembiantc 
Sop.aogn^altra  beltà  bella  può  farti, 
Se  ianguiice  per  té  nouello  Amante. 
L/i.  Glori  mi  fei  sì  cara 
Che  negarti  non  vogho 
Le  trame,  che  prepara,  (g'io. 
Per  affliggermi  più,  d'Amor  Torgo-. 
ver  >  eh' altri  s'  accefe 

Di 
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I  Dime,  benché  non  bella, 

E  con  pronta  fauella  ^        ^  (le- 

Quiui  or'ora  il  fuo  ardir  melfò  pàle- 
7^.  Godo  de*  tuoi  contenti  ; 

Così  dentro  il  tuo  petto 

Vn  peregrino  affetto 
I  Darà  fine  vna  volta  à  i  tuoi  torméti^i 
Con  Infinga  mordace 

Troppo  mi  oft^sndÌ50  Amica* 
lo.  Dico  ciò  per  tua  pace, 

E  perche  fol  vorrei. 

Che  terminàfle  in  te  la  pena  antica* 
iJ.Clori  purtroppo  Tei 

Nel  fingere  maeftra  e  io  ben  conofco 

Ch'hai  nella  lingua  il  miel,nel  core  il 
io.  Con  rifpofta  mordace  (tpfco. 

Troppo ,  ò  amica  m'  offendi . 
,id.  Dico  ciò  per  tua  pace , 

E  perche  fe  tu  credi, 

Ch'io  fia  per  torlo  àte,no  ben  rinté- 
lo.  Toglierlo  à  me?tu  eccedi.  (di. 

Son  fedele^ 
ìd.  Ed  io  collante, 

^   Altro  amante 
lo.   Non  ricerco  ^ 
id.   Et  io  non  bramo. 
lo.   Prendilo  pur  te  ,    )ch*io  nò  non 
id.  Tientilo  pur  per  te)  l'amo. 
lo.l  miei  lacci, 
id.    I  nodi  miei, 

2    Benché  rei 

CU. 
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ilo.   Non  rallciito , 
Lid.    Nondifcioglio,  .  ^  ,  .     ,  , 
do.    Amalo  pur  fc  vuoi,  jchiononol 
Lid.   Seguilo  purea  amar)  voglio. 
Ciò.  Lidia  tù  prendi  errore. 
Ud.C\ovi  t'  inganni  a  te  . 
Ciò.  Noi  gradirò  giamai. 
Lid.  EfTer  non  può  il  mio  amore, 
à  2    Perche  itù  ben  lo  fai, 
Qnal  è  l'Anima  mia , 
Qual  è  il  mio  cose  . 
Liti.  Io confli fa  rimango       .  .  .(chi. 
do.  Io  nót'intédo  ancora  in  tati  mtri- 
Ljcf.Mi  di  chi  parli  tù. 
Ciò.  Di  chi  tù  dichi? 
Ud.  D'  Eurillo 
do.  Come  !  chi  ? 
Lid.  D' Eurillo  dico  si , 
Che  quiui  adeflo  apunto 
Mi  hà  detto, che  permè  ' 
Porta  infelice  il  fen  trafitto,e  punto! 
Ciò.  Dici  il  ver  ? 
Liti.  Non  mentifco.         .  ^ 
Clo.Tù  mi  vuoi  morta,  oime. 
Lid.  No  cara.non  temer,nó  ti  tradifco. 
C/o.    Superbo ,  fpietato , 

Or  sì,  che  rauuifo, 
Perche  così  ingrato 
Hai  fempre  derifo 
Mia  pouera  fé . 
Lid     Glori  no'i  ti  turbar  farà  per  te 


SECONDO.  37 
tJo.  Tiranno,  crudele. 

Ben  hor  s' è  chiarita 
Queft'  Alma  fedele, 
Perche  tu  fcherriita 
L*  hai  fenza  pietà  * 
ILid.    Gloriano  ti  turbafjche  tuo  fara« 
do.  Deh  perdona  ti  prego  (petto; 
V  ecceffo  del  dolor  >  eh'  ìoprouo  in 
E  in  braccio  a  la  tuafè  tutta  mi  getto 
Lid*  Di  ciò  fti  pur  ficura  ; 
Ma  del  mio  nono  Amante , 
Che  teftè  mi  dicefli 
Spiegami  in  cortefia  di  chi  intédefti? 
€lo.  Chi  fia  non  so  narrarti ,  (di^ 
Perche  nò  maijchVna  fbl  volta  il  vi- 
.    E  mi  diffe  che  fcorta 

T'aueua:e  checoftate  amor  ti  porta 
Lid.  E^'Paflor? 
Ciò.  Non  mi  pare  * 
Lid.  E"  foraftiero? 
Ciò.  Al  certo . 
Lid  Al  nome? 
Ciò.  Non  lo  so, 

E  né  pur  egli  il  tuo, 
Se  fol  per  miac6pa5;iia  ei  ti  chiamò. 
Lid.  O  qual  dlalto  io  fento 
Entro  de  l'Alma  mia; 
E  Rofauro  mi  dice  il  cor  che  fia 
CIA  meno  parue,ed  efìer  mai  tò  puote 
Perche  5'egli  pur  fo/H^,  à  che  celarfi  ? 
.  Ltd. òtrattagemma  d'Amore; 

C  '  For- 
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Forfc  de  la  mia  fé  per  acccttarfi. 
Dimmi  doue  il  vederti?  ^  (no, 
CZa.  Apùto  in  quefto  Ioco,e  qui  d'into  r- 
S'egli  é  pur  ver,che  t'ama,auuien  che 
refti. 

Lid.  Sento  nel  fene  mio , 
ChVn'ardente  defio  l'alma  mi  sforza 
E  eh'  io  men  vada  à  rintracciarlo  c 
Speranze  che  venite  (forza. 

Per  rauuiuare  il  cor , 

Abbattete, 

Combattete 

Del  mio  feno  il  gran  timor  ; 
Perone  dolente  intanto 
Io  nò  refti  sómerfa  in  mar  di  piato 
Penfieri  foccorrete 
La  fpeme  eh'  hò  nel  fen. 
Sii  volate , 
Non  tardate 
Apportatemi  il  feren: 
Mentre  nel  cor  s' auuanza 
A  vincer  il  timor  la  mia  (peranza. 

SCENA  SETTIMA. 

Clori ,  e  puoi  Eurillo. 

Cl$^T  '  Amoro  fa  paflione  (paro 
1  i  Raffrenar  nò  fi  può,  nò  ha  ri- 
Ma  pui  del  fuo  prono  il  mio  fiato 
amaro . 

Or 
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Or  sì  che  fei  fpedito 
Pouero  afflitto  cor , 
Ti  ha  porto  a  ma!  partito 
Di  gelofia  il  rigor  • 
Adeflb  SI  che  fenti 
i  f  Mortai  la  piaga  in  fen  , 
Se  crcfce  i  tuoi  tormenti 
Di  Gelofia  il  veien . 
i|£«r. Clori,  t' affilia  il  fato , 
i  E  fecondi  benigno!  tuoi  voleri 
€lo.  (Che  accenti  lufinghieri 

Ardi  (ce  ancor  d  i  proferir  l'ingrato?  ) 
tur.  Se  r  amorofo  flato 

Vn  tépo  difprezzai  ruperbo>e  altero 
Or  lo  prono  infelice, 
I    E  forfè  più  dei  tuo  tiranne,  e  fiero# 
Con  il  Ciel  non  fi  contratta, 
E  non  bafla 

La  virtù,  (di più? 

Or  vino  Amante  anch'fo;che  vuoi 
Se  le  flelle  han  decretato  > 
Che  legato 

io  porti  il  pie  •  (da  me? 

Son  prigioniero  anch'io  ;  che  vuoi 
Ciò.  Perfido ,  e  ancora  ardi  fci 
Meco  vantarti  amante  ? 
E  ancor  queila  fra  tante 
A  la  mia  fé  delufa  ingiuria  ordifci? 
Ma  che  ?  Menti,  non  lei 
Vero  Amator,  ma  folo  Qo. 
Per  ingannare  altrui  fìngi  il  tuo  duo- 
C  ^ 
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tur*  Senti,  allor  mentirei 
Con  bugiarda  perfidia . 
Se  diceffi  d*  annar  Glori  e  non  Lidia^ 
Ciò.  Cieli  voi  lo  fèntite, 
E  pur  codardi  ancora 
Noi  fulminate,oh  Dio^no  Io  pnàite? 
Sii  volgeteuì  a'  miei  preghi  > 
Ne  fi  neghi 
A  mè  pietà. 
A  voi  fpetta 
La  vendetta 
D*  vna  tanta  crudeltà . 
Eur.  O  come  è  ben  d'accordo 
Il  Ciel  co  i  miei  penficri,  (Covào. 
Che  doue  Io  no  c'a^colto^anch'egli  è 
do.  Pre{>arateui  a  i  tormenti 
Voi  poflenti 
Deità. 
Lacerate, 
Trucidate 

Qaefto  Moftro  d'empietà* 
Eur.  Vano  è  implorar  da  i  Numi 

Per  mè  pene  maggiori  ; 

Sonar  fuirnini  miei  di  Lidia  i  lumi* 
Ciò.  Senti  moitro  d' Auerno  ; 

Che  tu  fperi  pietà  da  Lidia  è  vano  ; 

Troppo  è  il  fuo  cor  da  V  amor  tuo 
lontano 

Ed  io  perche  non  poflb 

Più  Ciffrir  la  tua  villa(ahi  dura  forte ) 

Fuggo  da  te(per  incòcrar  la  morr  e)vr 

Eur* 
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I^r»  No  mio  cor  non  dirperacti 
Segui  pur  coftaate  e  fido  y 
Che  col  lungo  tuo  ferufre 
Ben  vedrai  pria  di  morire  , 
Che  pietofo  il  Dio  di  Guido 
Pur  al  fin  faprà^ bearti. 

Nò  mio  cor, &c. 
Sì:  niio  ben,  si  che  f  adoro  ; 
E  m'  è  gioia  il  mio  tormento 
Ne  fari  che  mi  ritardi 
Il  rigor  de'  tuoi  bei  (guardi , 
Che  la  fpeme.è  vn' alimento 
Che  addoJcilce  ogni  martora^ 

Si  mio  benj&c^ 

Firn  delV\Atto  Seconde^ 
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SCENA  PRIMA- 
Lidia  fola* 

S Tanca  il  pìéjnon  già  il  defio, 
Raggirando  intorno  io  vuò , 
E  col  dubio  penfier  mio 
Quel  ch'io  cerchi  ancor  non  so. 
Volgo  1  paffi ,  e  pur  non  trono 
Q^el  ch'il  cor  bramando  va, 
E  ricerco  amante  nono  j 
Per  trouar  chi  mio  fu  già- 
Per  rintracciarne  il  vtro 
Scorre  l'anima  mia  di  già  impaziente^ 
E  si  forano  accidente 
E'  vn'  inflt  flbdi  Stelle  à  me  più  fiero. 
O  deftino  feuero, 
O  mia  Tiranna  forte. 
Ben  conofco  l'inganno  > 
Che  per  maggior  mio  danno 
Machinate  la  sii ,  per  darmi  morte. 
Aliri  fieriffimi 
Volgete  sii, 

Se 
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Se  affanni  a/priffimi 
Hauete  più 
Contro  di  me. 

Son  tradita  da  voi,  né  sò  perche. 
Se  incolerabili 
Vi  prono  già , 
Perche  infaziabili 
Più  crudeltà 
Piouetein  me, 

Son  tradita  da  voi,  nè  sò  perche. 
SCENA  SECONDA. 

Lidia  y  e  Clori. 

Cl,£^  Hi  mi  porge  foccorfo , 

V-^  Ne  le  mifèrie  mie  no  trono  aita 

Ltd.Sìzm  dal  parijò  mia  vira ,  (fo. 
Nè  mai  varia  per  noi  fortuna  il  cor 

Ciò.  Trouafti  il  nouo  amante  ? 

Lid.\n  \zn  Thò  ricercato. 

Ciò.  Ed  io  lafla  ho  trouato  (te. 
Ne  rodio  il  mio  criidel  vie  più  coita 

Lid.  Ben  puoi  fperarc  ancor. 

Ciò.   Ma  dimmi  come  ? 

Lid.   Saprà  tua  fedeltà 

Ciò.   Non  mai  trouar  mercè  : 

Lid.    Mi  dice  il  cor  di  si . 

Ciò.   E' tiìtta^Vanità, 

Lid.   Al  fin  farà  cosi . 

Ciò.   Pur  troppo  adora  te. 

C  4  ^'^di 
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Lid.   Di/prezzerò  fua  fé  ; 

Ne  mai  lo  gradirò  • 
Clo^   Sopra  di  te  mi  ftò  > 
Ma  Iclegneraflì  più. 
Lid.   Con  lunga  feruitu 

Si  rendono  d' vn  cor, 
eie.  Ma  non  del  fuo  rigor 
à  2       afprezze  dome  * 

Ben  puoi, 
Lid.  CJori  mia  ti  confbla , 

E  lafcia  fol  eh*  io  pianga  , 
C/(7.  Non  vuò  che  tu  rimanga^  ^ 

Lidia  cor  del  mio  core^a  piager  lol  a* 
Lid.  Specchiati  nel  «lio  affanno* 
C7o.  Rimira  i miei difaftri  -  ^ 
Ltd.  lo  fchernita  da  gli  aftri , 
Ciò.  Io  da  gh*  aftri  fchernita,e  da  vn  Ti- 
Lid.  Per  te  che  far  pofs^io  ?  (ranno. 
CloAachc  pofs'  io  giouarti  ? 
a  2.   Sol  tagrimare  inffeme 
Lid.    lo  eh'  ho  perfo  il  mia  Bene 
eia.    Io  la  mia  ipeme* 
Lid.MàchQ>ci  vuol  coraggio 

Chi  sà,chi  sa,  ch'vn  giorno  (gio. 

Non  rifpléda  per  noi  del  Sole  vnrag 
eia.  Votrà  ben  far  ritorno 

II  tuo  amato  Confbrte  i 

O  s'è  ver  che  la  morte  ^ 

Habbia  quel  fior,recifo  in  su  r Aprile 

Altro  Paftor  firn  ile 

Fiachepertefofpirij, 
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E  àie  tue  nozze  inoanìorato  afpiru 
JÌirf«,Taci  5  che. mi  tormenti 
S'egli  è  morto Rofauro^ 
Sonoi  defiri  m^ei dei  tutto?  ipentf.. 
Ma  Glori  cara  fentiv 
Sai  tu  que!  ch'io  vorrei?;^  ^ 
C/t''Dipur5che  tu  di  me  1  -arbitreiei.. 
liit/.  Con  ia  Gacci4  ho  pcnfieiK) 

Di  dar  tregua  vn  niomeiito  al  noflro. 
Cte  Gerto  che  dici  il  vero;  (duolo.- 
Prendo  rarco^e  gli  ftraiij^eticonfolo. 
l^id.  Gosi  volgendo  i  palìi 
<  :  Eerrremoto  lènti ero^  e  più  lontano, , 

Forfè  che  non  in  vano 
!    M'aggirerò  doue  il  mio  amate  ftaffi*. 
'Qìo^TsLccio  j  uon  ti  tormento . 
Credi  morto  Rofauro , 
Ed  vn  nuono  desio  non  è  intefpéto.. 
Jtfé  Spero  ch'egli  fia  d!  eflb.. 
C/o..Or  fiacome  tù.vuoi 

Andiamo  eh-  io  ti  feguo  «. . 
Bf^..  Al  mio  albergo  t'afpe tto^      V/Vtc  . 
€/p.  Divenirne  veloce  io  ti  pfomettoo. 
La  donnafen^' amor 
Di  rara  fi  trouò , 
ÌE  fe  vn*  amante  m.  anca 
Subito  ardita  3  e  franca 
Ad  altri  dona  il  cor,, 
die  libero  reftò  ., 

Ladonnaj&Co, 
Non  g,ioua  il  fimular , 

C  5.  Cfe^^ 
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Che  tempre  fi  Capri 
Chi  fa  la  difinuolta 
D'ogn'altra  più  c'  è  colta  ; 
Ne  mai  potrà  celar 
L'ardor  che  in  fen  gli  ftà. 

Non  gioua,&c. 

SCENA  TERZA. 
/  ^ofaUYO  folo. 

ENtro  vn  mar  ccmpeftofo 
Di  cótrari  pèRcri  ogn'or  m'aggiro 
Spero  5  e  fperando  (pilo, 
CWà  la  vifta  del  porto  ancor  non  polb#  l 
Ti  bramano  ,  0  libertà , 
Quando  auea  legato  il  pie, 
Ma  non  è 

Tanta  gran  calamiti 
Soffrir  d' vn  barbaro 
La  feruitù  ; 

Tiranna  gelofia  m'affligge  più. 
Sofpirawo  ogn'  ora  il  di, 
Chei  miei  lacci  al  fin  troncò , 
Ma  non  ho 

Meglior  (brce  adeflb  qui , 

Ch'  in  doglia  afpriffima 

L'alma  mi  ftà^ 

Tiranna  gelofia  morte  mi  di# 
Ma  fe  Lidia  é  fedele, 
Indarno  miìamento, 


r 
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E  ritardo  il  contento  a  Palma  mia^ 

Con  ingiuftc  querele 

Troppo  offendo  il  rr  io  Bene , 

E  nutrifcole  penc,e  rangonia.  ^ 
La  fperanza  mi  dice  di  si. 
Ma  il  fofpei  to  mi^afferma  di  no  ; 
Chi  di  lor  fìa  verac  e  noi  so, 
Ma  so  ben  cVioJangiiifco  cosi» 
Se  non  parte  confufo  li  timor^ 
Ola  fpemedelufa  non  va, 
Tri  fpcranza,  e  timor  perirà 
L'agitato  infelice  mio  cor. 

Ma  che  rimiro?  aita- 

Lidia  perqKefla  via 
.Tutta vaga  fenviene,e Glorie  feco* 

Ben  ti  rauuifo ,  ò  Bella 

Che  farò  ?  qual  fauella 

La  gioia efprimerà  de  l'alma  mia? 

Infenfato  rimango. Ella  s'auanza* 

Si.  Della  fua  coftan^a 

Vuó  far  r  vltima  prona* 

Celarmi  in  quefti  rami. 

Per  fcoprir  fe  più  m'ami,aflai  mi  gioua 

SCENA  QVARTA- 

Lidiay  e  Clóri  in  abito  di  Caccìatxicìy 
e  ^ofauTQ  in  difparte.^ 

^ì^'\ài  A  ^^  *^^i:e,a]efelwe,aI  Borc^ 
Ci^^O   jtX  al  Prato 

C6  ■ 
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Sù  mouiam  feftofo  ill>ièv 
Se  !a  forte  à  noi  non  die 
Di  goder  in  amor  felice  ftato. 

A  le  fere,&c. 
tYo.Cosi  n'andrempaflando 
Per  qucfie  valli  ombroie  , 
L'horemefteyenoiofe.  1 
Lìd.Non  sò»fe  la  mia  deitra^ 
Benché  pur  altra  volta,, 
Forfè  anuezza  a  ferire» 
Sapràlibera>e  fciolta  ^ 
Le  fuggitine  Beine  oggi_coIpire. 
Eo.(Stà  fald^^anima  mia,no  ti  fcopnre) 
Ltd.  Strana  vogliane  l'alma  fi  delta, 
CheleFeredfeguirem;  fpinge, 
Mà  pur  troppo  catena  molelta 
Il  mio  piede  imprigiona,  e  reflnngè 
Di  ferir  col  desìo  mi  figuro , 
Ma  la  piaga  nel  feno  mi  lento  : 
L*  altrui  morte  anelante  procuro, 
E  di  vita  io  non  godo  vn  momento» 
^o.(Cfiisà?for  fe  per  me  proua  il  torme 
do.  Lidia  deh  poni  in  bando  (to. 
Ogni noia,ogni pena,,      ,    .  , 
Tempo  non  e  di  efacerbar  le  piaghe» 
Io  per  me  raggirando      ,  (fuolo 
Di  quìlungiil  mio  piede,  in  queita 
In  depofito  lafcioogm  mio  dnolo^ 
Piangere,  e  fofpirac 
JSIonpuò  mai  femprevtf  cor» 

Voglio  che  dentro  il  fcflo,, 
'  ^  Per 
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Perbreue  fpazio  almeno 
Mi  fi  addormenti  amor . 

Piangere:,&:c«. 

Sempre  cosi  penar 
E' troppo  gran  martire. 
Di  quello  petto  il  foca 
la  bramo  per  vn  poco 
Col  cenere  coprir. 

Semprej&c* 

SCENA  QVINTA. 

durilo  yCloYi  )  Lidìay  e^ofauro  fempt^' 
in  difparte  * 

£uY.  TTX  One  ne  gite,  ò  belle 
JL/  Cacciatrici  nouelle 

Pe  r  queft e  amene  vie  moiiédo  i  pafli? 

Quanto  gioifco ,  e  godo 

Di  vederui  feftofe 

In  così  vago  moda 

Trattar  Parco e  lo  ftrale  c 
eie?»  CO  che  incontro  fatale , 

Che  m'affligge  non  poco 

Amor  fideltaje  fidilcopre  il  foco} 
Lid.  Per  mitigare  in  parte 

L' amorofa  paffion  de'  cori  amanti» 

Tra  quefte  piaggie  apriche 

Mouemo  i  pafft  erranti. 

Per  prouar  fe  ne  faccia 

A  diipetto  d'Amor  liete  la  caccia  .> 
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J^^y.  Lidia  d'intitilpefo 

Armi  la  deftra,  e  il  fianco,  fchi 
Se  ti  tuo  volto  fercno  ha  ne'  begl*  oc- 
L'arco  fatale^e  lefaette  fcocchi. 
Lta^Oop  fìon  teJdjfs'ioj 
Che  di  me  viue  amante  ? 
Ciò.  (lo  inoro ,  oh  Dio) 
£ur.  Ad  ogn'alma  mortale 
ria  dolce  vicir  di  vira, 
Se  gli  concede  il  Cielo  > 
Che  da  si  bella  man  refìi  ferita* 

(Di  Lidia  ElirilJo  è  vago 
O  mia  Ipeme  tradita.  ) 
LiiU  Tù  fchcrzi  Eiirillo,e  intantc^ 
Per  te  languifce  vn  core/ 
1^    Crudel  ben  tu  lo  fai , 

E  pur  pietà  del  fmo  dolor  non  hai  ? 
Ah  no  Eurillo  ;  e  fe  amore  (ina> 
il  delta  in  fen  qualche  amorofa  bra- 
Gradifci  chit'adora,amaGhit'a0ia* 
Aitrouea  far  fòggiorn© 
Andiamo  intanto^ò  Clori, 
E  di  noliri  contenti  il  fin  s'onori  t?;V. 
€1  Senza  indugio  ti  fieguo^e  pur  vorrei 

Sfogarcotro  queli^épioi  fdegni  mki^k 
mu  o  e  deltino,  che  t'ami,  ò crudele ^ 
Voglio  amarti  ancor  fenza  pietiy 
E  s'auumca  queft'alma  fedele 
,  Per  trofeo  di  vna  cruda  beltà  . 
S'è  pur  forza,  che  l'alma  t'adori , 
Yuo  adorarti  ancor  fenza  mercè. 

Che 
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Che  folleiio  d'acerbi  dolori 
Ad  vn'alma  fincera  c  la  fé. 

SCENA  SESTA^ 
'  ^gfauro  [oh. 

GRadifci  chi  t'adorajamachii^ma? 
I  tradimenti  tuoi 
Son  pur  troppo  palefi 
E  da  me  fte/To  intefi 
La  fentenza  crude),  negar  noi  puoi. 
Empia ,  cosi  fi  /erba 
,  A  Rofauro  la  fede  ? 
'  De  la  fua  forte  acerba  (vede? 
Qiiefto  è  il  pianto,c)crudel,  chein  te  fi 
E  su  la  dubia  morte 
Del  mifero  conforte 
Nouello  amor,nouo  Imeneo  fi  trama? 
Gradifci  chi  t'adora,  ama  chi  t' ama  ? 
Fulmini,  e  doue  fietc  ? 
Con  fibili  mortali 

Formate  Eco  di  fdegno  al  mio  furore, 
Si  fpalanchi  la  terra, 
E  dal  più  cupo  orrore 
Efcan  gliErinni  a  vomitar  ia  gnerra, 
Tefifonte,  Aletto 

Quel  petto 

Infedel 

Spietata  affalifca, 
Punifca 
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Voi  Moft^^cil  Dite: 
Venite  à  ferir 
Si  fciGglia  ogni  fera,, 
fili  fiera,, 
Ecrudel,, 

Chq.  atterri  ;  ma  chi  ? 
Quell'  alm^  tradita, 
Che  preda  del  duolo, 
DifF)re2za  la  vita 
I^a  fedé^  lo  {Segno. 
Nel  Regno 
D*  arnor 

Auueiìtino  ftralii 

Mortali 

A  quel  fen  ; 

Voi  furie  di  Lete;  : 

Spargete. 

Il  velen  ; 

S'accenda  la  face^. 
Vorace  al  furor, 
Ohe  atterri  ;  ma.  chi  ? 
Queft'  alma  tradita , , 
Che  preda  del  duolo 
©ifprezzaja  vita*. 


c 


sx:ena,  settima.. 

Ew^llofolo.^. 
Hi  desia  la  libertà        (altero,  , 
Fuggadidue  begr  occhi  il  ciglio 

Per.- 
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Perche  rigido, e  feuero 
A  i  tormenti  del  cor  tregua  non  da» 
Chi  non  vuol  nel  fen  Tardor 
No  s'e  fpóga  à  i  bei  rai  di  due  pupille^ 
Son  fatali  le  fanille  , 
E  riparo  non  ha  Pcfcadel  cor. 
Quefto  ardente  delire  . 
Di  riueder  colei  che  m'  ha  tento  ; 
Quel  goder  nel  martire , 
Quel  penfier  delirante 
Altro  non  voglion  dire  y 
Se  nonch'ioperfi  il  core^e  fono  amate* 
Ti  cedo  5;  ti  credo 
Gran  Nume  d'amor 
Raddopp  i  a  Tardor  ^ 
Chequeflo  fia  poco.       (è  il  foco. 
A  chi  vn  Nume  fprezzò  bea  degno 
Arciero  feuera 
M'  hai  vinto  lo  sò  5, 
E  più  5  fe  fi  può  > 

Impiaga ,  incatena  ;    ^  (pena* 
A  chi  vn  Nume  fprezzò  T  Inferno  è 
Quioi  atcender  vogP  io 
Il  ritorno  di  Lidia ,  e  al  fbnno  infieme 
Vuò  piegar  le  mie  luci, 
Seripofopuò  darfi  a  vn  cor  che  geme* 
Occhi  mier^fe  non  vedete 
La  cagion  divotìra  gioia, 
Tutto  il  reilo  è  à  voi  di  noia> 
E  celarui  ben  potete, 
Forfè  il  fogno  più  pietofa 
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Il  defio  vi  fard  pago  ; 
E  verri  la  bella  imago 
A  bearui  nel  ripofo. 

SCENA  OTT  AVA. 

I{efauroy& Eurillo  che  dorme*  ^ 
^of.é^  Vunque  io  mouo  in  quefto  J 
\J   Sei  nei  paflì,  i 
Dou*  lo  riuolgo  addolorato  il  piede  ' 
Di  mia  tradita  fede 
Raddoppian  le  quere  le  infino  i  faflì.  | 
O  da  quanti  penfieri  I 
E' la  mente  (conuolta,  ì 
Forfennato  m' aggiro , 
Parto  riedo  >  e  mi  mone 
Raggioneuole  fdegno ,  e  non  sa  doue . 
Ma  che  veggio  ?  qui  giace 
Eiirilloil  traditore  ; 
Dorme,  Tira ,  il  furore 
Mi  fpronano  à  vendetta. 
Si  >  sì-  Ma  fermala  torto 
Io  li  trafiggo  il  feno , 
'  S*  ei  mi  crede  già  morto . 
Ah  che  morto  io  no  fono>eviuo  ancora 
E  chi  offende  il  mio  onor  giuftoè  che 

Tmora. 

SCENA  IX. 

B^fauro ,  Eurilto ,  e  Clori* 
do.  T7  Erf'Aiati  traditor 

Ch. 
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:lo. Che  fai? 

Voslio  vccider  coftiii, 
Vccidere  il  mioamorPnon  farà  mai. 
Eurillosù  tidefta. 
Emv.  Che  noiiitade  è  quefta? 
do.  La  tua  vita  afficura . 
'Enr.  Chi  oltraggiarmi  procura? 
I{g  Vn  che  troppo  offendetti . 
EuTy  Giuro  al  CieL 
C/o.  Ferma  Eurillo, 
ìAtìii  ambedue  fermatcOrno  è  tepo 
Di  difcordie  tra  voi , 
Altra  neceffitate 
,    Vi  richiama  ad  aita 

Lidia,  oh  Dio . 
E^^r.ChiMl  mio  Ben? 
1(0.  Chi  ?  la  mia  vita  ? 
C/o.  Qui  da  fiero  Cignal  giace  ferita  • 
JEuY^  Che  afcolto? 
i^o.  Oimè  che  fento  ? 
Ewr.  Dou'  è  la  piaga  ? 
Ciò.  Al  fianco.  (manco, 
i^o/.  Laflb,  chi  mi  foftiene?iomoro,io 
EuY.  Paghi  prima  col  fangue 
QiKlt'empio  rardiméto,e  poi  fi  vada 
A  (occorrer  chi  langue - 
.  Ciò.  Ah  nò. 
Eur.  Ma  che  rimiro  ? 

Quefti  è  Rofauro .  O  amico , 
Come  euì  giunto  fei  ? 
eie.  Strano  accidente  ! 

Efir  é 


A   T   T  O 
^ur.lAài  ragione, io  fon  reo,tu  feiìnna^ 

Glori  qui  tù  rimanni  (cente^ 
DiJRofauro  à  la  cura>ed  io  veloce 

Me  corro  in  tato  aLidia;oue  fi  tróua? 
C/a. La  vedrai  qui  non  lungi. 
Ez^.Gran  folleuo  gli  fia  sì  lieta  noua?V/> 
Ciò.  O  chi  yidde  giamai 

Cafo  pili  ftrauagante. 

Opportuna  lafciai 

L'vna  at  luolo  ferita ,  • - 

Perrédere  in  vn  punto  à  due  la  fftitao, 

Quefti  è  Rorauro,è  vero,  ^ 

Ben'hor  Io  raffiguro,  ed  4  raggione 

Lidia  aueua  nel  cor,  d'amor  lo  fpro- 

Rofauro*  Ancor  oppreffi  (ne^. 

Sono  i;  fenfi  dal  duolo* 

Rofauro .  O  fe  fapeffi 

Di  Lidia  la  coftanza 

Cagierebbe  fembianza  il  tuo  dolore-i. 

Rofauro. 
B^pf.  Ahi  chi  /occorre  vn  che  fi  more.. 
C/o.  Sorgi,,  forgi  che  fei 

Meno  infelice  aflai  di  quel  che  credici 
F{g.  Glori  fei  tù  ? 

i(o/. Dou'é  colèi? 

Doue  il  perfido  Eurillo  ì 

Ambo  infedeh* ,  ambo  tiranni  miei.. 
C/o.T'  inganni,  e  refti  auuinto 

Da  fallace  timer.  Lidia  ecoftante^, 

i)ifprezza  ogn'  altro:  Amante , 

Mprr 
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i  Morto  ti  credere  pur  t'adora  eftintò 

Coiiquefti  acceatiinfidi 
Xciarmi  in  van  procuri  ^(povidi 

Quel  ch'io  purtroppo  intefi,  e  trop  ■ 

Viue  Amante  d'  Eurillo, 

Er  amorofa  brama,  . 

Qui  poc'anzi  fpiegocoa  tali  aftettu 

Gradifci  chi  t'adora,ama  chi  t'ama. 
Uo.  Son  veraci  i  tuoi  detti , 

Ma  di  me  intender  volle,  (leno. 

Che  da  Eurillo  crudel  piagato  ho  il 
^f.Non  puoi  negarmi  àlmeno, 

Ch'ei  di  Lidia  fìa  vago  . 
Ciò.  E'  ver  la  bella  Imago 

Gli  àccefe  il  cor  de  ramoroia  arfurà, 
'  Ma  non  perciò  t  '  è  infido . 

Di  tua  morte  ficura 

Era  comune  il  grido  ]  ^ 

Hora  però  dolente  (te. 

Del  Tuo  c6-ne(fo  error  si  lagna,  e  pé- 
Si  lufinga  il  mio  core .  {move 

Crede  i'amante,e  pur  bugiardo  è  A* 

Ma  che  pia  qui  fi  bada . 

Dou'è  la  vita  mia?  doU'è  rofFefa? 
:io.  Non  temer ,  che  difcfa 

Faàbaftanzada  mcjla piaga  elieue. 

E  fe  pur  non  m' inganno 

E'piu  Timor  che  Danno  • 
^^f.Non  pili,  no  1  più  fi  vada. 
7a. Ferma,  perqueftì  ftrada 

Mira  come  ien  viene 

tie- 
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Lieta,  e  veloce  sì  che  poco,  o  niente 
Si  dimoftra  languente .  1f 
Ó  mia  cara  •  O  mio  Bene  • 

^CENA  X-  ET  VVTIMA. 

Tutti  • 

Lz       Ofauro  ,  oh  Dio  Rofauro  ^ 

XV.  Anima  mia,mio  fofpirato  cito 

Quanto  gioifco, e  quanto, 

Benché  ferita  al  feno,il  cor  riftauro. 

Come  giungi  opportuno 

A  foccorer  chi  langue , 

E  àia  venuta  tua  t'accoglie  il  sague. 
i^/.  Mia  adorata  Conforre , 

Ecco  eh'  à  te  ritorno 

Pur  ne  giunfe  quel  giorno , 

Che  fuggendo  lafciai  l'afpre  ritorte. 

Ma  nel  mio  arriuo,  oh  Dio, 

Con  euento  dogliofo  | 

Tu  rimani  impiagata,  ed  io  gelofo  • 
LtW. Dermici  coftanti  amori       (tniy  \ 

Inteftimonioiochiamo  iICielo,iNu 

E  ìe  Ninfe ,  e  i  Paftori , 

Le  piàte,i  foati,i  fiumi,  e  fe  noi  credi 

Aprimi  il  petto  innamorato,e  il  vedi 
Rolanro ,  io  tei  confermo.  i 

La  coftàza  di  Lidia  al  Mondo  è  fòla; 

L'amaiimidifpreizzó/rinfido  io  fono 

Or  ti  chiedo  perdono  • 
B^f,  Se  morto  mi  credcfti , 

Sor- 
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Sorgi ,  noii  m' offendetti  • 
UY.Tal  dì  té  fti  la  Fama  , 
Che  bugiarda  bé  fpeflb  il  vero  adobra 
E  pur  la  tua  fedele 
Ti  piafe  eftinto,e  ti  adoraua  in  obra* 
o/.  Lidia  cara  ,  la  piaga 
'A  quel  eh'  io  vedo ,  e  fento  > 
E'  di  lieue  momento» 
Ma  pur  curarla  é  d'  vuopo  * 
id.  E'  tale,  e  tanta 
La  gioia  del  mio  feno, 
Ch'ogn' altro  duol  vien  mcnO) 
Nè  ti  prendere  affanno 
Fiì  più  Timor  che  Danno  • 
Godete,  ò  penfieri 
Che  il  duolo  fparij 
I  Fati  fèueri 
Si  placano  vndi. 
Gioìfci  mio  core , 
Che  il  Cieì  fi  placò  : 
Coftanza  in  amore 
Le  gioie  portò  • 
7o.  Eurillo  ti  rammenta , 
Che  la  vita  mi  dei , 
Che  t'amo  ,  e  che  non  fei 
Più  diLidia  feguace , 
Onde  giufta  mercè  fia  darmi  pace* 
^ur.  Glori  tù  mi  preuieni 
In  quel  che  già  cadeua  il  mio  pefie 
Giorno  cosi  beato 
Anche  a  noftrilmenei  predifle  il  fat 


^  ATT  O^. 

Ciò.  In  amar  deh  la(ci  il  piangere 
Fido  cor,  che  amor  piagò, 
Salda  Fede  bafta  i  frangere 
Gelofia  cruda,  e  ria. 
Che  la  pace  ogn'  or  turbò. 

In  amarj&c« 
l.id.  Forte  fen  ridotto  in  cenere 
Torna  poi  Fenice  vndi; 
Il  Fanciul  figlio  di  Venere, 
Che  fri  pene  fra  catene 
Stringe  vn cor,  vuole  cosi. 

Forte  fen,&Ct» 


Fine  del  Ter:iOy&  "t^ltimo  ^tto^ 


